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Aperte le stagioni liriche alla Scala e al San Carlo 

La TV sulla e 
dietro la scena 
Nostro servizio 

MILANO. 8 
H fatto nuovo della ripre

sa televisiva è stato senza 
dubbio uno degli elementi di 
maggior rilievo della inaugu
razione scaligera di quest'an
no: anche nelle interviste 
cui i telespettatori hanno po
tuto assistere durante gli in
tervalli, l'importanza dell'ini
ziativa (molto reclamizzata e 
reclamizzante) è stata un 
motivo dominante, sottolinea
to concordemente e insisten
temente da Paolo Grassi co
me dal sindaco Tognoli, dal-
l'on. Sangalli e da altri. 

K' stato già scritto su que
ste colonne, e ci limitiamo 
dunque a ribadirlo, che è po
sitivo, o meglio, doveroso 
l'uso della televisione come 
strumento al servizio della 
massima diffusione di un si
gnificativo fatto culturale. 
purché l'attenzione venga po
sta esclusivamente sull'aspet
to culturale nel senso più au
tentico del termine, purché. 
dunque, oggetto dell'interesse 
sia l'Otello in una edizione 
musicalmente pregevole, e 
non la circostanza dell'aper
tura scaligera. Oltre alla Sca
la va seguita l'attività degli 
altri Teatri, almeno nei suoi 
momenti più significativi, e 
nello stesso cartellone scali
gero di quest'anno ci sono 
presenze interessanti che sa
rebbe importante diffondere. 
Perché, viene da chiedersi, 
Otello e Nonnu, e non anche 
Wozzeck e Mosà e Aronne.' 

Per ora limitiamoci ottimi
sticamente a notare, come 
tutti hanno detto, che l'im
portante è cominciare, auspi
cando vivamente che su que
sta strada si continui 

E accenniamo ora a qual
che impressione che abbiamo 
avuto sull'Otello scaligero ve
dendolo sul piccolo schermo. 
Con un avvertimento: la per 
cezione del rapporto voci or
chestra è stata certamente 
diversa da quella che si po
teva avere in teatro, perché 
la disposizione dei microfoni 
Ila conferito maggior rilievo 
ai cantanti, lasciando l'orche
stra talvolta un po' troppo 
in secondo piano. 

Ui regia televisiva di Zef
firelli non si discostava dai 
criteri clìe di solito vengono 
«dottati per le opere in te
levisione, criteri che non ci 
trovano concordi. Non si può 
pretendere che la televisione 
si identifichi in senso asso
luto con il punto di vista 
di uno spettatore di platea, 
limitandosi a riprendere sem

pre e soltanto la scena nel 
suo insieme; ma non si deve 
neppure dimenticare che la 
natura di uno spettacolo tea 
trale esige appunto questa 
visione di insieme, e viene 
snaturata dai primi pian: 
su un attore o un cantante, 
a maggior ragione quando 
questi e impegnato nello sfo: 
zo della emissione di un 
acuto. 

La soluzione di compro
messo cui è inevitabile ricor
rere dovrebbe privilegiare, a 
nostro avviso, una visione 
che evitasse il più possibile 
il dettaglio, che tenesse sem
pre presente l'indispensabile 
chiarezza dell'insieme; ma 
Zeffirelli non si è attenuto u 
questo criterio «oggettivo»'. 
Ha voluto aasai spesso .-otto-
linenre questo o quel parti
colare da lui ritenuto prezio 
so, con il risultato di g.un
gere talvolta ad esiti di ba
nalità hollywoodiana (ad 
esempio nel duetto d'amore 
del primo atto), oppure di 
porre in rilievo alcune delle 
bue idee registiche più b.-
slacche (citiamo t giochi di 
Jago con il fazzoletto, o l'ir-
resistibile comicità dell'inse
guimento di Otello e Desde-
mona al momento dell'ucci
sione di lei). Tra le soluzio
ni peggiori va ricordata an
che quella del concertato del 
terzo atto, dove il confuso 
affastellarsi delle immagini 
distraeva gravemente dalla 
musica. 

La inopportuna lunghezza 
degli intervalli ha fatto si 
che il lavoro dei cronisti te
levisivi creasse un vero e 
proprio secondo spettacolo, 
della durata di quasi due ore. 
Buona l'idea di far vedere 
« da dietro » i meccanismi di 
funzionamento del teatro, co
me è avvenuto itroppo po
co) per i cambiamenti di sce
na e per 11 funzionamento 
della cabina luci. Un mag
giore spazio concesso a que
sti problemi sarebbe stato, 
crediamo, più utile di certe 
interviste al pubblico, dalle 
quali, nel calore della imme
diatezza. uscivano afferma
zioni trionfalistiche del tipo: 
« Simili spettacoli si possono 
avere solo alla Scala ». Un 
teatro che. secondo uno dei 
telecronisti, avrebbe (speria
mo di aver capito male) la 
migliore orchestra del mon
do. Tralasciando simili perle. 
si dovrà però riconoscere che 
nei servizi degli intervalli 
non è mancata vivacità e 
calore. 

Un «Otello» che è più da 
ascoltare che da vedere 
L'edizione dell'opera verdiana presentata dal Teatro milanese si è progressivamente imposta per 
la parte musicale affidata alla direzione di Kleiber e alle eccellenti voci dei cantanti; mentre 
la realizzazione scenografica e la regìa di Franco Zeffirelli sono risultate incongrue e pedestri 

R a i v!/ 

Don Carlo 

inaugurale 

a Napoli 
Nostro servizio 

p. p. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 8 

Esultate! dice Otello en
trando da vincitore in scena, 
ma pare poco convinto. Ha 
seppellito l'orgoglio musul
mano nel Mare Egeo, ma a 
Milano le ragioni di esultan
za sono minori. C'è più trup
pa per le vie a proteggere 
la Scala di quanta ne abbia 
avuto il Moro per conquistare 
Cipro. Gii abbonati dei pal
chi distinti (due milioni e 
mezzo) e i rari acquirenti 
delle poltrone libere (cento-
quarantamila lire) sono arri
vati tremebondi e a piedi 
superando 1 cordoni dei cara
binieri. Da fuori giungono 
voci di scontri, incendi, spa
ratorie. I difensori della nuo
va Bastiglia sono a disagio. 

E' vero che dentro ci sono 
le calde luci della TV e la 
voce suadente di Paolo Gras
si che. a forza di ripetere che 
la Scala è l'unico teatro al 
mondo, ha finito per creder
ci. Ma il clima è teso e tutto 
il piiino alto scorre a fatica. 
11 gran duetto d'amore cade 
come un ghiacciolo intirizzito. 
Poi gli applausi, le grida 
scaldano gli animi. 

Negli intervalli. lunghi 
quanto gli atti , si fa ressa 

Panorama 
il primo settimanale italiano di notizie 

Dove portano i soldi di Gheddafi 
Nell'accordo FIAT-Libia ha vinto Agnelli o ha vinto Gheddafi ? 
Quali sono ì retroscena del clamoroso accordo ? Chi ha fatto 
da mediatore ? Quanto peseranno i petrodollari sulla politica 
italiana ? 

Benvenuto bambino 
Nuovi farmaci, apparecchiature sofisticate, tecniche diagnostiche 
d'avanguardia: anche in Italia venire al mondo è diventato più 
sicuro. Non dappertutto, però. Perché si muore ancora troppo di 
parto ? Quali sono i rischi che minacciano madre e figlio ? 

I privilegi della Chiesa 
E' rimasto solo Pannella a dire no. E così il Concordato sarà solo 
modificato. E' l'occasione per andare a vedere quali privilegi ha 
ancora la Chiesa. Le tasse le paga o no ? Quanto costa il Vaticano 
allo Stato ? I Patti Lateranensi rispettano i diritti civili di tutti ? 

Panorama 
regala 
questa settimana' 
l'agendina del'77 
Panorama è in edicola a 400 lire 

davanti alle telecamere nei 
ridotti. A poco a poco la 
tensione si scioglie. L'impeto 
di Kleiber. la passionalità di 
Domingo, la tenerezza della 
Freni disperdono le ombre e 
ricreano la magia verdiana. 
Il quarto atto completa il mi
racolo. Otello fu. In bellezza 
nonostante le circostanze. 

E tra le circostanze, a parte 
la guerriglia, c'è la televisio
ne: oltre ai duemila interni 
ci sono milioni di spettatori 
che vedono e ascoltano lo 
spettacolo in tutt 'altre condi
zioni, poiché i microfoni sfuo-
cano l'orchestra e magnifica
no le voci, mentre lo schermo 
esalta i primi piani e smorza 
l'assieme. Il cortese lettore 
tenga conto della differenza. 
La nostra recensione è quella 
di chi stava in teatro, a po
chi metri dall'orchestra e dal 
palcoscenico: come ora siamo 
davanti alla scrivania, lonta
ni dall'artificiale euforia de
gli entusiasmi televisivi. 

Coal. ragionando con cal
ma (e avremmo preferito ma
turare il giudizio assistendo 
alla prova generale, ma la 
Scala non l'ha permesso) ci 
sembra che questo Otello sia 
più da ascoltare che da ve
dere: nuovo nella realizzazio
ne musicale, pedestre in quel
la scenico. Nessun paragone 
possibile, quindi, col Macbeth 
di Abbado-Strehle^-Damiani 
dello scorso anno, dove tutto 
procedeva unito. 

Ammirevole, ci sembra, la 
concezione drammatica " di 
Carlos Kleiber. La freddezza. 
l'impaccio del primo at to e-
rano certamente dovuti alla 
situazione esterna; ma. dal 
secondo atto in poi. egli ha 
condotto l'opera con un enor
me tensione illuminando in 
pieno le caratteristiche del 
lavoro in cui convivono, co
me dicevamo martedì. Verdi. 
Shakespeare e Boito: la tra
dizione del melodramma e le 
tentazioni del prossimo veri
smo. Non dimentichiamo che 
VOtello è del 1887. la Gio
conda del 1886 e la Cavalle
ria rusticana dei 1890. Ed 
anche se lo dimenticassimo, 
ce lo ricorderebbero le esplo
sioni vocali, i rudi contrasti 
sonori che Kleiber rileva con 
energia accanto ai momenti 
opposti dove l'angoscia, il do
lore dei protagonisti affonda
no nel buio della coscienza. 

A questo fine egli ha por
tato l'orchestra al miglior li
vello. alternando la pienezza 
del suono alle preziosità stru 
mentali, mentre sul palcosce
nico dominavano le voci di 
Dom.ngo, della Freni e di 
Cappuccini. Le voci e, almeno 
per i primi due. l'intellieen-
za. Domingo, alternando la 
forza alla dolcezza. la violen
za all'intimità ha realizzato 
un Moro carico di luci e di 
ombre, musicalmente splendi
do e psicologicamente scavato. 
Se non ha il balzo tonante di 
Lauri Volpi, ha in compenso 
una morbidezza, una duttilità 
che difetta ai tenori di forza. 
Quanto alla Freni, ella è la 
più soave Desdemona che si 
possa ascoltare: candida ma 
non insipida, casta ma don
na. in un crescendo d: belez-
7A che culmina nei'.e celebri 
romanze del « Salice» e dell" 
i Ave Maria ». Purtroppo que

sta unità di stile è mancata 
a Piero Cappuccini, che ha 
sì una voce stupenda ed an
che momenti di autentica 
commozione, ma che troppo 
spesso si è lasciato andare a 
quello che, in gergo teatrale. 
si chiama il «gigionismo»: 
lo strafare condito di risate. 
singhiozzi, sguaiataargini che 
con l'« onesto» e diabolico 
Jago non han proprio nulla 
a che vedere. 

In ciò (ma vogliamo ancora 
ricordare il fresco Cassio di 
Giuliano Cianr.ella. oltre a 
Raffanti. Roni. Mori e alla 

! Jori> egli è stato condotto in 
I buona parte dalla regia di 
! Franco Zeffirelli. vecchia e 
j superficiale oltre il sopporta-
I b:le. Zeffirelli, m realtà. 

un'.dea. per quanto modesta. 
"aveva: quella di chiudere la 
tragedia in uno spazio cupo 

j da rinserrare progressivamen
te sui personaggi. Da qui l'im
pianto funzionale ispozlio. 
con aperture sui macchinismi 
teatrali, alla Ronconi) delle 
scene. 

La semplicità, però, viene 
tosto contraddetta dalla sma
nia, tipicamente televisiva, di 
riempire tutto con scenette 
banali, gesti naturalistici, tro
vate oleografiche. Gran con
fusione nel primo atto, con 
gente che sale e scende da 
corde e scale pensili, sacchi 
che volano e bandiere che 
sventolano rinfrescando 1 bol
lenti umori del Moro. Nel se-
cond'atto. non si sa perché. 
Jago si dedica al trasloco del
la biblioteca: nel terzo è in
daffarato a esaminare le lame 

delle spade e a far giochetti 
di prestigio col fazzoletto, 
prima che la gran scena de
gli ambasciatori (sontuosa
mente ricalcata su un quadro 
cinquecentesco) strappi un 
ah di ammirazione alla pla
tea. E che dire dei giochi 
a nasconderello attorno al let
to. prima che il Moro acchiap
pi la sposina e la soffochi 
su uno scalino? 

Purtroppo questo geneie di 
piccole e srunse trovate, so
vente rumorose e sempre la-
stidiose. disturbano anche il 
corso della musica. Certi 
scompensi, certe parentesi en
fatiche. certe imprecisioni, in 
particolare del coro, nascono 
in buona parte dall'impossi
bilità di far combaciare l'idea 
musicale con quelia scenica. 
la concezione moderna di 

Kleiber col conformismo del 
sottoprodotto della scuola dei 
Frigerio, dei Forzano e via 
dicendo. 

Quel che è peggio è che 
non si tratta di un incidente 
casuale, ma de', perpetuarsi 
di una scuola di conformismo 
dura a morire, perché in essa 
si rispecchia la tendenza al 
colossale, al dispendioso cara 
alla grossa borghesia milane
se che si riserva le « prime » 
a costo d: mobilitare l'eserci
to. Come appunto è stato. 
e con esito, s'intende, trion
fale. 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO: gli interpreti 
dell'« Otello » rispondono al 
saluto del pubblico ulla con
clusione dell'opera. 

In scena « A me gli occhi, please » 

Proietti tuttofare 
Il grosso talento gestuale, vocale, canoro del
l'attore in un recital su testi di Roberto Lerici 

.1 me gli ocelli, please, è 
il titolo delle spettacolo col 
quale Luigi Proietti ha fat
to il pieno, l'altra sera, al 
Teatro Tenda di Roma; ed 
evoca giochi di prestidigita
zione, o illusionistici. All'ini
zio del secondo tempo, inve
ro, Proietti ci si mostra pa
rato come un mago moder
no (alla Mandrake, per in
tenderci), messo in imbaraz
zo dalla sua invisibile colla
boratrice che, nell'occasione, 
ha deciso di resistere al pro
prio ruolo di donna oggetto; 
e vittima poi, lui medesimo, 
della suggestione che cerca 
di infondere nel prossimo. 

Lo stregone da teatro o 
da salotto, in abito da socie
tà, sta qui per uno dei tanti 
emblemi del potere, contro 
cui si dirige la satira di 
Proietti e di Roberto Lerici, 
che ha scritto ì testi della 
rappresentazione. Si parlerà 
dunque dell'Avvocato (Agnel
li), dei preti che, in molte 
maniere, sfruttano i poveri 
da loro assistiti {Gestire gli 
ignudi), dei baroni della me
dicina, perversamente traspa
renti dietro l'antica masche
ra del Dottor Balanzone: e, 
magari, della dittatura che, 
in un ambito più ristretto. 
esercitano i registi o impre
sari demiurghi... 

Si avverte, a esser sinceri, 
una qualche sproporzione fra 
i temi toccati nel recital, e 
fra i modi di affrontarli. Pas 
siamo da un discorso « in
terno ». diciamo così, che ri
guarda la natura stessa del
l'attore, oggi, ad una critica 
e denuncia delle grandi ma
gagne del nostro paese; un 
tono sofisticato da cabaret 
intellettuale cede il campo, 
non senza stridori, a espli
cite tirate di p:gl:o popola
resco. Il richiamo palese ai 
nonsensi provocatori, alle fi
lastrocche surreali di Petro-
lini. da un lato, alla linguac
ciuta sentenziosità plebea di 
un Rugantino, dall'altro, sot
tolinea l'ampiezza, ma ancne 
la relativa indeterminatezza 
del proposito. Si capisce tutta
via che Proietti, temendo d: 
smarrirsi in un tessuto trop 
pò elegante e ammiccante di 
parole, si appelli quando può 
alle risorse della cultura del
le classi subalterne, alle e-
spressioni tradizionali e ano
nime di essa, o alle sue su
blimazioni poetiche (il sonet
to del Belli). Ma la voca
zione parodistica dell'inter
prete non vien meno neppure 
in tali casi: osservale come 
la «sceneggiata» si trasfor
mi. nelle sue mani, in una 
gustosa, burattinesca stilizza
zione mimica. 

ET uno dei momenti, que
sto. in cui si apprezza inol
tre, di Proietti, una virtù 
sintetica, del resto non sem
pre vigile. Ci sono lungaggi
ni. ripetizioni, stiracchiature; 
non mancano indugi patetici 
e nostalgici: 1 versi del dia
logo, in sogno, con il giova
nissimo padre morto nella 
guerra partigiana (una cosa 
delicata, ma, a voler sotti
lizzare, sull'analisi storica che 
vi è contenuta ci sarebbe da 
discutere). E, per contro, la 
vena irrisoria dominante per
corre, in alcuni tratti , cam
mini troppo facili. Non se 
n'abbia a male. Proietti, ma 
forse la presenza di un re
gista avrebbe giovato. 

Solo sul palcoscenico per 
circa due ore, con un breve 

intervallo, e pur ben saste
nuto 'la un piccolo comples
so orchestrale (D'Atri, Pipi-
tone, Gregori, Arzilli, Delli 
Colli, Serantonl), che, come 
nel varietà, può avere, al bi
sogno. funzioni di supporto, 
ma anche antagonistiche. 
Proietti offre comunque la 
prova d'un apparato tecnico 
di prim'ordine. d'un grosso 
talento gestuale, vocale, ca
noro (le musiche sono di va
ria origine, elaborate da An
gelo Baroncini); cui difetta 
però ancora, secondo noi, un 
certo grado di concentrazione, 
d'identificazione d'una pro
pria specifica personalità, 
meno debitrice della carica
tura degli altri, meno lega
ta a quella immediatezza di 
comunicativa, cordiale e qua
si conviviale, che è una dote 
e un rischio, insieme. 

Ma, per concludere su una 
nota lieta, vogliamo ricorda
re. tra gli aspetti felici di 
A me gli occhi, please, quel
lo che è a nostro parere. 
il pezzo forte: la lezione di 
educazione sessuale, dove sar
casmo e comicità pura si 
combinano in una miscela ad 
alio potenziale umoristico, di 
puntualissimo effetto sul pub
blico: il quale è stato pro
digo di applausi, nella gre
mitissima sala .dal principio 
al termine dell'esibizione. Che 
si replica, nel circo romano, 
fino a domenica. 

Aggeo Savioli 

le prime 
Cinema 

Per amore 
di Cesarina 

Può un uomo di cinquanta 
anni innamorarsi di una ra 
sazza di diciannove, figlia di 
un amico col quale si è com
battute insieme nella Resi
stenza? Ciò e permesso — di
ce il rezista V.ttono Sindo
ni —. a patto che poi si tor
ni all'ovile <c.oè dalla mo 
zìie. anche se questa acco
glierà il manto a tortorate). 

! E' c.ó che accade a David, 
• detto Stalin per v a d: due 
I baffoni, che. naturalmente. 
I Cesarina gii farà tub.to ;.<-
| gliare appena la coppia pren 
I derà il volo. Con i biffi o 

senza baffi, i colombi non 
andranno poi tanto lontano. 
mantenendo-i .\rtz:. anche 
troppo, sotto il tiro dello 
schioppo di Vindice. :1 padre 
della giovanotta, che dà loro 
la caccia. 

Sindoni ha amb.entato la 
vicenda sulla riviera roma
gnola e nell'immed.ato entro 
terra, affidando i ruoli ma
schili a Walter Chiari e a 
Gino Bramleri, i quali, nella 
prima parte, sostengono il 
film a furia di barzellette. 
che. si sa. sono i loro ferri del 
mestiere. li dramma, per gii 
spettatori, avviene allorquan
do. nel finale, il regista sci
vola disperatamente sul pate
tico. Cinzia Monreale e Vale
ria Monconi sono le presen
ze femminili. 

m. ac. 

NAPOLI. 8 
Il tributo pagato da Verdi 

al grand-opéra, la macchinosa 
iormula teatrale escogitata 
sopiattutto aa utacomo Ma-
yerber — una trovata ab.lis-
sima per venire incontro a 
certo gusto prevalente tra i 
cultori del melodramma a 
Parigi — è costituito da un 
gruppo di opere tra le quali 
/ Vespri siciliani e Don Car
lo. rappresentate per la pri
ma volta nella capitale fran
cese. La forza del destino de
stinata a Pietroburgo ed in 
ultimo Aida, rappresentata 
per la prima volta al Cairo. 
Tra il Verdi della più felice 
maturità creativa, approdata 
ad opere come Rigoletto, Tro
vatore e Traviata, esempla
ri modelli di concisione dram
matica. e l'ultimo Verdi, 
quello di Otello e di Falstaff. 
esiste, dunque, un lungo e 
1 «borioso periodo di anni du
rante il quale il composito
re. nel momento in cui avver
te la necessità di rinnovarsi, 
non può fare a meno di tener 
conto, di essere coinvolto, so 
si vuole, da istanze, temati
che. tecniche e concezioni 
teatrali non propriamente 
sue, ma confluenti tutte, nel 
grande crogiuolo delle espe
rienze musicali europee del
l'epoca. Parigi, capitale del
la cultura, impone il gusto 
del suo pubblico, una tiran
nia olla quale neanche Wa
gner potrà sottrarsi. Ma se 
la critica in occasione della 
prima rappresentazione di 
Don Carlo, parlò de! cedi
mento di Verdi, d'infiltrazio
ni vagneriane nella sua nm 
sica (un'accusa che da quel 
momento amareggiò il musi
cista per tutto il resto deilu 
vita), oggi possiamo valuta
re tutta l'infondatezza d'un 
siffatto giudizio. Verdi, in 
realtà, resti coerente n se 
stesso, anche nei momenti di 
crisi. i quali si risolvono 
sempre positivamente nella 
raggiunta compiutezza d'u:i 
rinnovamento costante. IO 
tutto c.ò senza che le nuove 
acquisiz'oni entrino in con
flitto con le peculiarità ion-
dumentali della sua musica. 
Quello del compositore, si 
può dire, è un discorso che 
pur evolvendoci non tradi
sce mai le sue premesse ini
ziali. 

Con Don Carlo, cosi come 
era avvenuto per La forza 
del destino, immediatamen
te precedente. Verdi accetta 
in pieno l'invito o la sfido. 
dato il clima immutabilmen
te di battaglia nel quale tali 
operazioni si svolgevano, di 
comporre un'opera di vaste 
proporzioni, nella quale ci 
fosse una straordinaria con
fluenza di accadimenti dram
matici secondo i suggerimen
ti della tragedia di Schiller 
e le esigenze strutturali del 
grand-opéra. Tuttavia, sono 
cose, queste, che in Verdi non 
diventano mai ostentazione. 
Gli atteggiamenti del dram
maturgo non si risolvono in 
vuota esteriorità, ma trova
no garanzie di autenticità 
per la capacità del composi
tore di calare interamente. 
nella musica, situazioni e 
personaggi. Nel Don Carlo, è 
vero, manca un certo coor
dinamento. quella concisio
ne di sviluppi che in altre 
opere Verdi realizza con mae
stria somma. Sembra quasi 
che l'incalzare degli eventi 
drammatici non sìa sempre 
dominato d i ! musicista. For
se la stessa formula del 
grand-opéra impedisce a Ver
di di dare all'opera una m,i2-
giore coesione intorno ad un 
centro drammatico dotni-
nonte. 

Non ha giovato, ci sembra. 
all'edizione con la quale si è 
inaugurata ier sera la sta
gione al San Carlo, l'aver 
voluto rappresentare quella 
specie di lungo prologo du
rante il quale si assiste al 
primo incontro in Francia 
tra Don Carlo ed Elisabetta. 
Lo stesso Verdi lo aveva cli
ni.nato rendendosi conto che 
e.-.^. trascurabile dal punto 
d. vista musicale, non ae-
sr. ungeva nullo alla econo
mia del dramma, nel suo 
complesso. 

Oliviero De Fabritiis ha di
rotto lo spettacolo dimostran
do d'aver comp.uto un buon 
lavoro di concertazione L'O-
5ccuzione ne ha r.sentito po
sitivamente. anche .-̂  è ve
nuto a mancare un pigi."» 
p'u deriso, una p :i: s*v.«*c.ita 
concisione r.tm.ca a .-cr'o 
gno dezh episodi di n.ù for
te rilievo drammat'eo. 

Il cast de; cantant. c.-m 
prendeva Cesare S."pi. ^ì.? 
ha dato dignitoso r i a l t o e. 
personaggio di Filippo l ì p ir 
non trovando», r.el'e m.zl.o-
r. condizioni vocali. S ^ m l l 
cernente stupendo R'n . i 'o 
Bruson nelle vesti dr". rr.-ir-
che.se di Posi . 

Alquanto d-scont.nuo. ma 
nel complesso persua? vo il 
tenore Giorgio Cesellato 
Lamberti, interprete del per
sonaggio di Don Carla 

Le voci femminili, nei ruo 
li principali, erano quelle di 
Raina Kabaiwan^ka. cantan
te di spiccata intelligenza 
e musicalità, e F.orcnza C a 
sotto, ancora In posse.-so elei 
suoi «utorevol-ssim: mezzi vo
cali nelle vesti della Princi
pessa di Ebo!;. Si sono di5tn-
ti negli altri ruoli di rilievo 
Bengt Runderen. Sc : '!i For
tunato e Marco Latir:c.jl'a. 

Ben coordinata e scrupo..> 
samente puntuale la rez.» e. 
P.ero Paggioni- Scene di 
P.er Luigi Rizzi, ideate con 
r.cchezza di soluzioni archi
tettoniche, t ranne la prima. 
quella della foresta, inspie
gabilmente povera di elemen
ti. per quanto le success.ve 
sono apparse sovrabbondan
ti e composite. 

Lodevole, infine, il contri
buto fornito dai coro diret
to da Giacomo Maggiore. 

oggi vedremo 
Shakespeare 
e Paganini 

L'apertura di serata, su am
bedue le reti, è dedicata el
la prosecuzione di due pro
grammi. Sulla Rete uno al
le 20,45 prosegue e si conclu
de la registrazione della com
media di Shakespeare Le al
legre comari di Windsor; sul
la Rete due, alla stessa oia, 
va in onda la seconda pun
tata dello sceneggiato biogra
fico Paganini, nella quale si 
dipana il racconto sulla vita 
«sregolata') de! grande vio
linista. 

In seconda serata (ore 
22.20) la Rete uno manda in 
onda un programma di Tom
maso Chiaretti, Franco Isep-
pi e Mano Monili sul Salo

ne delle Notizie, realizzato 
nelle scorse settimane u Mi
lano. Si t rat ta di un « giro 
d'orizzonte » articolato su al
cuni interventi di studiosi e 
giornalisti che discutono del
l'informazione televisiva, dei 
telegiornali, e dei problemi 
che in questo campo si pon
gono nei diveivi paesi del 
mondo. 

La Rete due presenta alle 
22,30, dopo Tribuna sindacale. 
una nuova puntata della ru
brica Alle prese con... questa 
sera si parlerà dell'equo ca
none, argomento di stretta 
attualità. Nella trasmissione 
vorranno mostrati alcuni ca
si tipici nei quali vengono in 
evidenza le gravissime e an
tiche contraddizioni relative 
al problema della casa e vor
ranno illustrate le diver.-e 
proposte per superarle. 

controcanale 
RICORDATE « TV7 »? \'el-

lu program inazione giornali-
sttea della RAI-TV controllata 
da Bernabei. quel settimanale 
lappresentò, per anni, una 
sorta di ricino calcolato: per 
alcuni veiii era una punta 
avanzata, per altri era uno 
spazio ove si concedeva die 
venirselo affrontati problemi 
scottanti e controversi, sem
pre che non si superassero 
determinati limiti. 

Un dato rimase acquisito 
lungo gh anni: quello dell'ac
curatezza piofessionule. che 
assicurava indubbiamente ai 
diversi servizi un notevole li
vello di confezione. Ma anche 
questo, alla fine, svelò il suo 
rovescio: ir. realtà, quella ca
pacità di spettacolarizzare la 
informazione serviva a smus
sare la contraddizioni e le 
asprezze dei processi reali. 
piuttosto che a stimolare la 
riflessione del telespettatore; 
serviva a uniformare i temi. 
piuttosto che a renderne la 
specifica sostanza; serviva a 
trasformare i protagonisti, i 
soggetti, in oggetti dell'infor
mazione da mostrare in vetri
na. Gli stessi professionisti 
— tecnici e giornalisti — che 
collaboravano al settimanale 
(e che. in talune occasioni. 
cercarono di ribellarsi alla 
censura/ avvertivano l'esigen
za di esercitare le loro capa
cità in un d'ierso apptoccio 
alla realtà, in una diveisa 
dimensione politica e cultura
le, per conquistare una «pro
fessionalità » diversa. 

Perché parliamo, adesso, di 
quella esperienza? Perché 
Odeon. il settimanale che ha 
pre^o il via ieri sera sulla Re
te due e che intende occu
parsi di « tutto quanto fa spet
tacolo». ci ha richiamalo alla 
niente TV7: e non soltanto 
perché i due curatori, tirando 
Giordani ed Emilio Ravel, fu
rono, in tempi diversi, capo
redattori di quel settimanale. 
Il fatto e che questa puntata 
d'avvio si giovava, appunto, 
di alcuni dei pregi dovuti alla 
< professionalità » che conno
tava anche i servizi di TV7; 
ma. nel contempo, lasciava 
presentire alcuni risrlii di vec
chio stampo. 

Prendiamo il primo servi
zio, di Gennari e Liliana Bet
ti, sulla lavorazione del Casa
nova di Fellint. Era un servi
zio di attualità; era anche 
godibile, con qualche punta 
di humour, forse perfino non 
voluta; ma alla fine si ri-

| solveva in un'occasione spre-
I caffi. Cogliere qualche momen

to delle fasi di lavai azione d: 
un film (il lavoro dei rumo 
listi, il doppiaggio, la icnl'.z-
zazione della colonna musica
le) può servite a svelare a mi
lioni dt telespettatori, che 
frequentano anche le sale ci
nematografiche, i modi di 
produzione del cinema: e 
quindi a informale critica
mente. in contrappunto con 
la documentazione diretta di 
momenti scelti a questo sco
po. sul dibattito che da tem
po ha dato il via proprio a 
questo modo di produzione. 
Qui, invece, non si andava ol
tre la cronaca, e non si riu
sciva nemmeno a evitare quel 
tanto di grancassa che in si 
mili circostanze, se non si la
vora in una prospettiva diver
sa. è inevitabile (vedi la bre
ve dicliiarazionc di Proietti). 

Il servizio di Mazzarella sul 
catch era ffi notevole efficacia 
visiva, ed era anche quello 
clic denunciava le maggiori 
intenzioni critiche: ma lo 
spunto era piuttosto casuale 
e le osservazioni di «costu
me » che Mazzarella avanza
va nell'intervista al campione 
del mondo di questo sport-
spettacolo feroce ciano inevi
tabilmente scontate. 

Pensate un po': a noi era 
sembrato, quando un fi ish fin 
annunciato clic si sarebbe 
parlato de! Cra/.v Hor.-,o. il lo
cale di spogliarello di Panai 
ima st trattava di una scm-
pbee anticpazionc del conte
nuto dei prossimi numeiii. 
che «j volesse instati)are mi 
co'Ieaamento — tutt'altro che 
scontato, questo — tra dar 
forme di esibizione apimrcn-
temente molto diversi' e inve
ce piuttosto simili, pwpno sul 
piano della violenza e dell'r< ef
fetto » sul pubblico. 

Il terzo servizio, di Giaccio 
e Natoli, su Antonello Ven
duti. nonostante alcune do
mande che pretendevano di 
essere «cattive», riusciva sol
tanto ad offrire una tribunct-
ta al cantante. Insomma, se 
la « professionalità » deve an
cora una volta servire a cu
cinare per il telespettatore 
qualche succoso « retroscena », 
un po' di intimità con i « mo 
stri sacri». alcune «curiose-
ne», rischiamo d: continuare 
nello spreco « gastronomico », 
o no? 

g. e. 

programmi 
TV primo 

12 .30 SAPERE 
< Marconi » 

13 .00 F ILO DIRETTO 
13 ,30 TELEGIORNALE 
14 .00 OGGI AL PARLAMEM-

TO 
16 .00 SPORT 
17 .00 P R O G R A M M A PER | 

P IÙ* P ICCINI 
17.2S LA T V DEI R A G A Z Z I 

« Gli inviati special, ric-
contano > - « Cap'scuo-
I J del \LZZ > 

18 .15 SAPERE 
« La Fresia pre.sismica » 

18 .45 CONCERTO 
Tni di F r - i z Joseph 
H3»dp 

19 ,20 TRE N I P O T I E U N 
M A G G I O R D O M O 

19.4S ALMANACCO DEL 
G I O R N O DOPO 

2 0 , 0 0 TELEGIORNALE 
20 .4S LE ALLEGRE C O M A R I 

DI WINDSOR 
di Wi:I m S' i :k?,pì2re. 
Seco-.;?': p;rtc 

2 2 . 2 0 TELEGIORNALE COME 
FAVOLA 

2 3 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 3 , 1 5 OGGI AL P A R L A M E N 

TO 

TV secondo 
10 .30 SPORT 
12 ,30 VEDO. SENTO, PARLO 
1 3 . 0 0 TELEGIORNALE 
11 ,30 I N F A N Z I A OGGI 

« CrciCerj a Napoli » 
(< ; ; jnda p;.-!c) 

1 7 . 0 0 Q U I N T A PARETE 
18 .00 SAPERE 

' Tecnica e c.te: la <j, J -
f.:a > 

18 .30 TELEGIORNALE 
18 .45 L 'UOMO E IL M A R E 
19 ,45 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 5 P A G A N I N I 

Seconda pun!M3 dello 
sceneggerò di Dante 
Guardamagna con T no 
Sch.r.nzi 

2 2 . 0 0 TRIBUNA SINDACALE 
2 2 . 3 0 ALLE PRESE CON.. . 

L'EOUO CANONE 
2 3 , 1 5 TELEGIORNALE 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - OHE 7 
£ IO. 12 13. ? ".. 15. 1S. 17Ì 
19. 2 1 . 23; 6: Sta-.olle. sta
rnine. 7 .20 . La/oro tlash. 8.40-
le.-i a. pi i la-n»nlc: 9 . Vo. ed 
.o. 11 ,33 . L'a.t.-o suono; 12.10: 
Per chi sjana la cii.vipina. 12 e 
45 . OjJ lchf virola ci c o . n e , 
13 .30: lt?tr.t>:t; 14 .05: La tra-
ged.a di j n persona^ o. 14 e 
3 0 . Microsolco in antepr.r-i»; 
15.05 II secolo dei padri; 15 e 
35 . P.- r io . \ , j ; 1S.30. Ang1-. n-
00; 19.15: Asterisco mjs.Ci
le. 19 .25 . A ^ p u n l i n t n l a . 19 
e 30 . Il mosccr.no: 2 0 . 1 0 . Ifce-
bzr.ì; 2 1 . 0 5 : I l corr er= del
l'opere; 2 2 . 0 5 : Sonate di Bce-
tl iOftn; 2 3 . 1 5 : Euor.anotre dal
la djrr-J di CJO- ; . 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - OSE. 
6 .30 . 7 .30 . 8 . 3 0 . 9 .33 . 11 .33 . 
12 .30 . 13 .30 . 16 .30 . 18 .30 . 
19 .30 e 22 .30 . 6 Un a t r o 
g.or.-o; S 45- Nasceva in met io 
zi mare: 9.40- I l s'$ncr Vir.cei-
ro; 10. Spcci le GR 2; 10 .12 . 
S Ì ! J F; 11.32- Le interv ste i-n-
poss.b.l ; 12 .10 . Trasm.ss oni 

r e s o m i . ; 12 .45: Dec i n a 
non li dimostra; 13.40: Ro
m e l i a ; 14: Trzsm.ssicm reg o-
na . 15. Tilt; 15 .45 . O-Jn. Ra
ri.o 2 . 17 .30: £p=ciala GR 2; 
Tutto il rr.o.do n r-.js.ca. 13 
e 3 3 : Rad.od.scot?:*; 19 .50: 
H«rt* Fopp.n: 22 .10 . Superso-
n e. 2 1 . 2 5 : li teatro di Rad.o-
duc. 22 .23 . P jncrana parla-
rr.tr>te:t: 22 .45 . 0 .> i f , j .o a Ma-
r.jel De Fi l a 

Radio 3° 
GIORNALE R A D I O - ORE: 
6 .45 . 7 .45. 13 .45 , 18 .45 e 
2 0 . 4 5 : 6. OJOI .d iana Red.aire. 
8 .45: Succede in Italia; 9 . 
P ccolo concerto; 9 ,30: Noi . vo . 
lo.-o: 11 .10: Opernlica, 11 .40: 
Pag n i su p»5 Ri . 12: Da ve
der ; senti.-* sapere: 12 .30 : 
Re.-it» mus.cai:; 12 .45: Come 
e perche: 13. Interpreti a con
fronto: 14.15 D.sco club: Spe-
c aletrc. 15 .30 . Un certo d.-
scorso: 17. Concerto da camb
ra; 17 .45: La ricerca; 18.15: 
J » « cornale. 19 .15: Concerto 
de.la s-ro: 20 . Pranzo elle etto; 
2 1 : S ! * 3 0 n ; lir.c» del'» R A I : 
La c:rre-a de^!' IDOSÌ ; 2 2 . 1 0 . 
Ir .termeiio rr_:s C3le. 

Sandro Rossi 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
• Via Botteghe Oscure 1-2 Roma 
• TufD i libri e i dischi italiani ed esteri 
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